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Alla fine dd 700 .Cavalcare la Storia 
l'uomo scopre di essere figlio della per non essere travolti o chiudersi 
propria epoca e non della natura in se stessi per sopravvivere? 

I desideri del Progresso 
Intervista al filosofo 
Remo Bodei. Passato 
e futuro: oggi il senso 
della storia non è più 
legato ad un fine 
«Nella nostra cultura l'uomo 
non distingue tra i propri 
desideri e la realtà» 

RENATO PARASCANDALO 

• • L'Idea di Progresso è 
connaturata a quella di Sto­
ria: Il termine progresso as­
surge infatti alla dignità di 
concetto solo quando gli 
uomini guardano alla sto­
ria come ad una costruzio­
ne che ha leggi proprie e di­
stinte da quelle della natu­
ra. È II secolo del Lumi, del­
la prima grande rivoluzio­
ne politica, della rivoluzio­
ne industriale e delle 
grandi scoperte geografi­
che. Quanto hanno influito 
queste ultime sulla nascita 
dell'Idea di progresso? 

Alla line del Settecento con 
le esplorazioni nell'Oceano In­
diano e le prime spedizioni 
polari, non resta praticamente 
zona della terra che sia ignota. 
Per la prima volta popolazioni 
lontanissime vengono messe 
in contatto fra loro. Come ha 
detto Edmund Burkc, filosofo 
inglese, e come se la grande 
mappa dell'umanità fosse sta­
ta srotolata d'un colpo mo­
strando insieme tulli gli abitan­
ti della terra. Le conseguenze 
sono diverse: in primo luogo si -
forma un mercato mondiale 
integrato, quello che e stato 
chiamato un «sistema mondo»: 
in secondo luogo i piccoli 
mondi isolali cioè le comunità 
di villaggio, quelle dei popoli 
cosiddelti primitivi, vengono 
esposte al coniano diretto con 
altre civiltà e questo produce 
in un certo modo l'ibridazione, 
l'inquinamento, la distruzione 
delle culture locali. Si ha cosi 
uno sguardo aperto sul mon­
do, e la dimensione globale di­
venta uno schema che si privi­
legia rispello agli altri e si è ob­
bligali a pensare avendo come 
punto di riferimento l'intero 
pianeta. Holderlin, il poeta te­
desco che più ha avvertilo 
questo senso del muìamento, 
della distruzione delle tradizio­
ni, ha scritto nel 1800 una poe­
sia che si chiama -Lo spirito 
del tempo». In questa poesia e 
espresso bene questo concetto 
dell'impossibilita di sottrarsi al 
coinvolgimcnto in eventi ma­
croscopici: HOlderlin si rivolge 
al dio del Tempo chiamando­
lo Padre, nel senso che per la 
prima volta ci si sente figli non 
della natura ma della propria 
epoca, della Sloria. Il Tempo 
non e più un elemento ostile 
ma qualcosa che ci trascina 
con se modificandoci e che 
noi dobbiamo capire. Come 
dira più avanti Hegel -ciascuno 

è figlio del proprio tempo e 
non si può uscire dal proprio 
tempo come non si può uscire 
dalla propria pelle». La distru­
zione delle tradizioni locali, 
dei piccoli mondi lascia sco­
perto e sguarnito il crilcrio con 
cui prima gli uomini sì orienta­
vano sulla base delle abitudini. 
La Stona diventa pertanto un 
valore e una struttura di inter­
pretazione della realtà. E non 
sempre è stato cosi. La Storia 
esiste nelle società occidentali 
da almeno 2500 anni, ma in 
precedenza la storia era sem­
plicemente una storia locale o 
una storia di eventi specilicl, 
non era un tentativo di spiega­
zione complessiva del movi­
mento dell'umanità. Ora di 
Ironie alla storia si hanno so­
stanzialmente due atteggia­
menti: l'atteggiamento di chi 
crede al progresso storico e ri­
tiene che ci si debba sincroniz­
zare col movimento della Sto­
na, stare sul (rome più avanza­
lo della Storia, cavalcarla, stare 
sulla cresta dell'onda della 
Storia, perché solo cosi si evita 
di esseme travolti; e quanti in­
vece ritengono, dd ' esempio 
Goethe, che bBogna defilarsi 
dal movimento storico e trova­
re in se stessi dei valori, dei nu­
clei che non si sciolgono nel 
movimento della stona e nella 
politica.. 

- È certo un esempio notevole 
di rovesciamento dialettico 
quello-per cui la personalità 
di Goethe si sviluppa nel 
tempo (Il mio campo è il 
Tempo, ebbe a dire), men­
tre quella di HfilderUn va In­
contro alla scissione. In ogni 
caso come sembra lontano, 
oggi, non solo il «Dio del 
Tempo» di Holderlin ma an­
che la entelechia goethlana 
di fronte alla complessità 
della storia, alla fastidiosa 
sensazione di essere ana­
cronistici per nostalgia dei 
passato o per desiderio di 
una palingenesi. Allora si e 
indotti a rifugiarsi in una di­
mensione particolaristica, 
avendo cura persino di schi­
vare le schegge di realti che 
ogni giorno ci piombano ad­
dosso dai telegiornali e dai 
quotidiani. In che senso si 
può parlare ancora di pro­
gresso oggi? 

Lo storico tedesco Rhainer Ko-
selleck ha parlato di due feno­
meni che caratterizzano il no­
stro tempo: il restringimento 
dell'area dell'esperienza e lab-
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Le scoperte geografiche sano state, nella storia dell'uomo, tra i momenti 
più importanti per la conquista di nuovi orizzonti del progresso 
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bassamente dell'orizzonte del­
le attese. Cpsa vuol dire? Vuol 
dire che nejle società tradizio­
nali, a lènto sviluppo e a basso 
indice di progresso, In cui li 
passato assomigliava molto al 
presente, era possibile co­
struirsi una valida esperienza; 
col passare degli anni si diven­
tava più saggi, più capaci di 
comprendere come va il mon­
do. Ora invece in società con 
mutamenti rapidissimi, l'espe­
rienza non fa In tempo a cri­
stallizzarsi: quello che abbia­
mo imparato nel passato non 
e che non serva, ma serve me­
no e col crescere dell'età gli 
anziani, cioè quelli che si pre­
sumeva avessero acquisito 
saggezza ed esperienza, non 
sono più in grado di star dietro 
ai cambiamenti. Restringimen­
to dell'area dell'esperienza si­
gnifica dunque che il passato 
ci serve sempre meno come 
modello, mentre invece con 
Yabbassamento dell'orizzonte 
delle attese si intende che di 
fronte alle modificazioni Inces­
santi e rapide del presente, noi 
non sappiamo più come im­
maginarci il futuro realmente. 
Di Ironte a questa Irrapresenla­
bilità del futuro, molti sono in­
dotti ad abbandorve l'idea 
che valga la pena -rincorsi 
nel presente per un domani 
migliore. Le religioni tradizio­
nali, in particolare quella cri­
stiana, invitavano a sopportare 

tutto ciò che vi è di negativo 
' nell'esistenza: la morte, la ma-
. lattia, la miseria perché sa rem­

ino stati ricompensati ' In un 
mondo migliore, una voltn ab­
bandonata questa valle eli la­
crime. Oggi, anche se il nume­
ro delle persone che si dichia­
rano religiose non è prob.tbll-
menle in alcuni casi diminuito, 
e proprio l'intensità della cre­
denza in questo mondo futuro 
che evenuta meno per cui an­
che I credenti non sacrificano 
più la loro unica, irripetibi e vi­
ta per un futuro ignoto e s ses­
so oscuro. La stessa cossi av­
viene a livello della morale lai­
ca, della morale politica. Men­
tre nel passato non solo l'i lica 
delle grandi rivoluzioni Fran­
cese e Russa, ma anche l'i tica 
liberale tradizionale scorgeva­
no nelle opere degli uo nini 
un'attività compiuta in fa«ore 
delle generazioni future, dei 
posteri, e quindi ritenevano 
che ci sidovesse sacrificare' per 
il progresso, per la società 'len­
za classi o per la società fu' ura, 
oggi sembra che questa tensio­
ne, anche se non è venuta me­
no, certamente si è molte al­
lentata. Noi siamo allora co­
stretti a riprenderci Indietro tut­
to quel negativo - malnltia. 
morte, infelicità - che aveva­
mo proiettato nel futuro e che 
pensavamo di riscattare, •:• ri­
pensarlo come qualche i osa 
che ci riguarda direttamente 

senza possibilità di redenzio­
ne. Detto in termini più filosofi­
ci questi elementi di negatività 
che ogni vita'lndividuale com­
porta sono considerati ormai 
irredimibili, Irriscattabili. Non 
c'è più nessuna redenzione. In 
sostanza tutta la vita umana di­
venta inscrivibile nell'arco del­
l'esistenza biologica, e ciascu­
no cerca di ricevere come un 
dono tutti gli eventi dell'esi­
stenza senza più delegare il 
senso della vita a un mondo 
futuro, quando egli non ci sarà 
più. In questo senso la storia 
non offre più come prima delle 
prospettive, non ci rinvia più a 
imprese collettive che richie­
dono il nostro intervento. Sem-
ora «he i tempi lunghi con 
l'abbassamento dell'orizzonte 
delle attese si siano ristretti ed 
é già molto se ciascuno pensa 
ai propri figli. Ora io non vorrei 
con questo dire che lutti siamo 
cosi, dico semplicemente che 
da almeno due decenni si sia 
affermando nella nostra cultu­
ra un tipo d'uomo che vorrei 
chiamare narcisista, ma non 
nel senso del vanitoso, ma di 
colui che non é capace di di­
stinguere tra i propri desideri e 
la realtà, e che quindi é guida­
to più dal desiderio immediato 
di godere che dal bisogno. 

Il senso della storia, perlo­
meno come la concepiamo 
noi moderni, è stato legato 
sempre ad un fine. Venuta 

meno questa fiducia, questa 
-: fede fauna tnuccodenzaul-

U'atenfnapstpHrachtteosa ' 
" ' restadefiTaesdlprofresso? 
Qua bisognerebbe distinguere: 
non sempre il senso della sto­
ria è stato legato al senso del 
progresso. L'attesa del Giudi­
zio Universale vedeva la sloria 
come un regresso perché alla 
fine dei tempi sarebbe appar­
so Tanti Cristo, e quindi si an­
dava sempre verso il peggio. 
Questo andare verso il meglio 
é in fondo una conquista rela­
tivamente recente. Facciamo 
un passo indietro: i greci non 
riuscivano a capire perché se il 
mondo è etemo e l'umanità è 
sempre esistita, le civiltà aves­
sero fallo cosi pochi progressi. 
Di modo che elaborarono una 
teoria secondo la quale perio­
dicamente il mondo o le civiltà 
venivano distrutte completa­
mente o in parte. Platone e Ari­
stotele, soprattutto l'Aristotele 
giovane, ritenevano che tali di­
struzioni avvenissero soprattut­
to attraverso l'acqua, attraver­
so inondazioni che giungeva­
no tuttavia soltanto alle pendi­
ci del monti. In modo che si 
salvavano i pastori, le popola­
zioni meno acculturate: per­
tanto, se mi permettete una 
battuta, si ricominciava non da 
zero ma da tre: da un tipo di 
cultura arretrata che conserva­
va la memoria delle civiltà pre­
cedenti nella forma del mito. 

Invece gli Stoici erano più radi­
cali, e ritenevano come già for­
se aveva fatto Pitagora, che tut­
to si sarebbe ripetuto esatta­
mente identico, di modo che 
la nostra vita - è la teoria, ri­
presa da Nietzche, dell'eterno 
ritomo-si sarebbe ripetuta in­
finite volte e il mondo non 
avrebbe avuto mai fine, Tra un 
periodo e l'altro ci sarebbero 
state delle esplosioni che 
avrebbero distrutto il mondo 
per poi riprodurlo esattamente 
uguale. 

Comunemente si colloca la 
data di nascita del progres­
so nel secolo del Lumi. È 
straordinario immaginare 
che per duemila anni gli no­
mini della nostra civiltà ab­
biano potuto vivere senza 
questa categoria! 

Il mondo antico, si è detto, non 
ha conosciuto il progresso; ora 
questo è vero fino a un certo 
punto. Noi sappiamo che uno 
studioso francese, Victor Gold-
schmit, ha contato almeno 
venti teorie del progresso del 
mondo antico. Certamente so­
no accenni di teoria piuttosto 
marginali. Perché vi sia un'i­
dea di progresso in senso forte, 
bisogna aspettare il XVII seco­
lo. L'idea di un progresso li­
neare è legata al dominio sulla 
natura. Il trionlo dell'uomo sta 
nella sua capacità di far violen­
za alla natura. Francesco Ba­
cone, filosofo di fine Cinque­

cento, inizio Seicento, sostene­
va che la natura andava tortu­
rata perché rivelasse i suoi se­
greti. Quindi c'è nell'idea di 
progresso un altegglamento 
spesso antinaturalistico: la na­
tura deve diventare un arsena­
le e un magazzino per lo svi­
luppo degli uomini. Per esem­
pio nell'Abate Galiani, siamo 
alla fine del Settecento, c'è an­
che l'idea di una vendetta che 
l'uomo deve compiere nei 
confronti della natura. Finora -
questo è il suo ragionamento -
siamo slati resi schiavi e umi­
liati dalla natura: è venuto il 
momento di fargliela pagare; 
pertanto l'uomo che ha rag­
giunto questa posizione di su­
premazia col progresso, non 
deve avere scrupoli nel trattare 
la natura. Questo atteggiamen­
to, in un certo modo prometei­
co, che in qualche modo era 
comprensibile per quel tempo, 
sappiamo peraltro quali nefa­
ste conseguenze ha prodotto. 

Finora abbiamo prjrlato del 
progresso soprattuto In sen­
so Illuministico, la storia In-

- tesa come una linea retta su 
cut non si poteva fare altro 
che procedere. Contro que­
st'idea di un progresso li­
neare, si afferma, nella pri­
ma metà dei XIX secolo, una 
posizione più articolata che 
anziché rimuovere tutto 
quanto c'è di negativo e di 
regressivo nella storia, lo 
assume invece come motore 
stesso del processo storico e 
del progresso umano: la dia­
lettica. 

SI, io direi che la dialettica mo­
derna da Hegel a Marx, fino a 
Lukacs e persino fino ad Ador­
no è stata il grande tentativo di 
trasformare la negatività, la 
contraddizione, da fattore di 
blocco in lattore di sviluppo. 
Anzi se si potesse dare una de-
finziione concisa di dialettica, 
io direi che dialettica è svilup­
po mediante contraddizione, 
cioè non malgrado, ma pro­
prio grazie alla contraddizio­
ne. La negatività cioè tutti que­
gli elementi ege vengono isola­
tamente considerali svantag­
giosi all'interno di un processo 
generale, sono incecc inscrivi­
bili in un movimento che con­
duce in avanti. In questo senso 
la dialettica è stato il più gran­
de tentativo teorico e pratico 
della modernità di pensare 
uno sviluppo capace, come si 
diceva una volta delle sala-

Quella notte, quando fu silurata r«Arandora Star» 
Il 2 luglio 1940 l'ex nave da crociera britannica, la 
«Arandora Star», veniva silurata da un sottomarino 
tedesco. Tra le vittime 476 italiani quasi tutti civili re­
sidenti in Gran Bretagna ed internati dopo la dichia­
razione di guerra di Mussolini. Le ragioni della tra­
gedia non sono mai state chiarite. E ancora oggi i 
documenti su quell'alba tragica non sono stati resi 
pubblici. 

ALFIO BBRNABBI 

M LONDRA. È diventato uno 
dei grandi misteri del mare. Ma 
non ci sono né mostri, né spa­
rizioni inspicgabili. Le ragioni 
per cui 476 italiani finirono in 
fondo al mare d'Irlanda all'al­
ba del 2 luglio 1940 rimangono . 
segrete solo perché le autorità 
inglesi continuano a rifiutarsi 

• di rendere pubblici tutti i docu-
' meriti della tragedia, soprattut­

to quelli relativi alla cruciale 
decisione di imbarcarli in cir­
costanze paragonabili ad un 
Incredibile gioco alla roulette 
russa. 

Le Inchieste ordinate dal 
Parlamento di Westmlnsler 
sulla vicenda furono quasi far­
sesche e nei successivi cin­
quantanni le autorità italiane 
si sono astenute dal chiedere 
spiegazioni. Una vergogna, di­
cono I superstiti. La tragedia 
avvenne in tempi di guerra, ma 
i passeggeri erano essenzial­
mente semplici civili, mandati 
a morire, ed è qui che il miste­
ro comincia a spingersi in varie 
direzioni. Da chi vennero scelti 
e con quali criteri? È vero che 

oltre al sottomarino tedesco 
che affondò l'-Arandora Star» 
ce n'era un altro poco lontano 
mai identificato? Perché si 
sfrutto la tragedia a scopi pro­
pagandistici'' 

Vediamo innanzitutto chi 
c'era a bordo dell'-Arandora 
Star» quando parti la tJverpool 
il 1 luglio 1940 per finire sotto il 
tiro di un siluro all'alba del 
giorno dopo. Al momento in 
cui scoppiò la seconda guerra 
mondiale, in Gran Bretagna 
c'erano circa 30mila italiani, 
nella stragrande maggioranza 
tutti emigrati per lavoro e in 
molti casi con famiglie resi­
denti nel Regno Unito fin dagli 
inizi del secolo. Con la dichia­
razione di guerra di Mussolini 
alla Gran Bretagna, il 10 giu­
gno del '40, si trovarono classi­
ficati come «nemici stranieri», 
Inclusi non pochi nati in Inghil­
terra. Vennero arrestati a mi­
gliaia ed internali in vari cam­
pi, soprattutto sull'isola di 
Man. 

Già diversi mesi prima era 
slata aperta una violenta cam­
pagna dalla stampa inglese 
contro residenti stranieri - te­
deschi ed italiani in particolare 
- nella quale si alludeva al fat­
to che tutti, almeno potenzial­
mente, facevano parte di una 
•quinta colonna». Il governo 
preparò misure per il loro in­
ternamento, che per gli italiani 
vennero poste in atto imne-
diatamente dopo la dichiara­
zione di guerra di Mussolini La 
decisione di Imbarcare alcune 
migliaia di questi internati i-cr-
so il Canada e l'Australi* fu 
presa poco dopo in circostan­
ze non ancora del lutto chi; re. 

L'»Arandora Star» era slata 
una lussuosa nave da eroe era 
prima dello scoppio di-Ila 
guerra. Venne sequestrai., e 
per un certo periodo fu us ita, 
nel massimo segreto, peres pe­
rimenti militari onde verilicirc 
se le imbarcazioni potevano 
essere attrezzate, per escmi ilo, 
con delle reti o dei conge gni 

per fermare i siluri dei sotto­
marini tedeschi. Dipinta di gri­
gio, con filospinato a bordo, 
venne inviata a Liverpool e il 1 
luglio Imbarcò circa 1.200 in­
ternati e si mise in rotta verso il 
Canada. C'erano 712 italiani e 
478 tedeschi tenuti a bada da 
374 fra soldati emembri dell'e­
quipaggio inglesi. I superstiti 
oggi dicono che le persone da 
imbarcare furono scelle come 
per caso dai vari campi di in­
ternamento. 

La supposizione che gli in­
glesi selezionarono quelli con­
siderati più pericolosi non tie­
ne se si pensa che fra i passeg­
geri c'erano dei rilugiati ebrei, 
giunti in Gran Bretagna per sal­
varsi dal nazi-fascismo, come, 
fra gli italiani, il professor 
Uberto Limentani, poi docente 
all'Università di Cambridge, 
che si salvò per miracolo. Op­
pure Decio Anzani, un sarto di 
Forlì, giunto in Inghilterra nel 
1910 e diventalo negli anni 
Trenta uno dei più noti antifa­

scisti nella capitale. Quando 
venne arrestato e internato era 
segretario onorario della Lega 
italiana per I diritti dell'uomo. 
Nel tentativo di farlo rilasciare 
si mossero il partilo laburista, i 
sindacati e diversi intellettuali 
inglesi che compilarono un 
dossier per Winsion Churchill. 
Anzani annegò. Certo, fra i 
passeggeri c'erano anche degli 
italiani che erano nella lista 
della Casa del fascio di Londra 
e dei nazisti. Ma questo tende 
solo a confermare la stranezza 
della procedura di imbar-
co.Cosa ci facevano degli anti­
fascisti con del fascisti, dei na­
zisti con degliebrel rilugiati? 

Ma ciò che disturba di più è 
il fatto che l'«Arandora Star» fu 
fatta salpare in direzione del 
Canada, con l'ordine cioè di 
attraversare proprio quel tratto 
di mare fra Gran Bretagna e Ir­
landa che tutti sapevano esse­
re il covo o «la linea» dei sotto­
marini tedeschi. I superstiti di­
cono che l'»Arandora Star» 

viaggiava senza luci e che ave­
va cannoni a bordo. Era cioè 
un legittimo bersaglio per i sot­
tomarini tedeschi appostati. E 
dal momento che trasportava 
internali perché non portava 
segni che potessero identifi­
carla come tale? Oppure per­
ché non si era pensato di infor­
mare la Croce Rossa intema­
zionale? Un superstite italiano, 
Nicola Cua, ha raccontato: »La 
sera del I luglio, il capitano 
della nave chiese ad un medi­
co a bordo, un vecchio amico 
che aveva riconosciuto per ca­
so fra gli intemati, di cenare 
con lui. Dopo cena il medico 
venne fra di noi e ci disse, 
preoccupatissimo, di non dor­
mire sottocoperta perché il ca­
pitano gli aveva appena detto 
che quasi sicuramente sarem­
mo stati colpiti». Infatti l'-Aran-
dora Star», quasi come previsto 
o come avrebbe potuto essere 
previsto, fu centrata poche ore 
dopo. Per quelli sottocoperta 
non ci fu scampo e Ira i 700 e 

più che si salvarono, propor­
zionalmente la maggioranza 
furono I membri dell'equipag­
gio inglese. Una nave canade­
se li raccolse e li riportò verso 
la Gran Bretagna, a Gree-
nhock. 

La notizia dell'affondamen­
to venne riportata sulle prime 
pagine di lutti i giornali inglesi 
sotto titoli come: -Italiani e te­
deschi fanno a pugni per ru­
barsi i posti sulle scialuppe». 
Menzogne, dicono i superstiti. 
La tragedia si prestò alla pro­
paganda di guerra degli ingle­
si: i tedeschi avevano affonda­
to una nave su cui c'orano te­
deschi e italiani, cioè conna­
zionali ed alleati ed eccoli co­
stretti a nascondere l'incidente 
nei rispettivi paesi. In Italia, la 
notizia apparve per esempio 
sul Corriere della Sera in poche 
righe e complclamente travisa­
ta dalla censura: •! tedeschi 
hanno affondato una nave da 
trasporto nemica». Nessun ac­
cenno agli internati italiani e 

mandre, di affrontare la prova 
del fuoco. Cioè più difficoltà 
uno sopporta, più prove subi­
sce, più diventa capace di ri­
solvere i problemi. In queslo 
senso la dialettica è stata una 
scuola di sopportazione e di 
formazione del carattere. 

SI usa il termine progresso 
per Indicare il buon anda­
mento di un'impresa, le 
nuove scoperte scientifiche, 
l'aumento dell'indice della 
Borsa. Non vi sono più mete 
finali, mondi ideali a cui gli 
uomini potrebbero giunge­
re In virtù del progresso. Il 
progresso è tale solo se è mi­
surabile giorno dopo gior­
no. Dobbiamo accettare l'i­
dea di una pluralità di pro­
gressi? 

Credo che la risposta sia si! Noi 
abbiamo bisogno per mante­
nere un'idea di progresso che 
il progresso sia visibile. Che sia 
in un certo modo esibito da­
vanti agli occhi di un numero 
sufficientemente alto di perso­
ne. Ora se il progresso invece 
non'può più poggiare su que­
sta sua ostensibile e se In una 
cultura come la nostra ad 
esempio si sente una minaccia 
ecologica o una minaccia nu­
cleare è evidente che la fiducia 
stessa nel progresso viene di­
minuite. Ora però io distingue­
rei tra le convinzioni soggettive 
che nguardano il progresso e 
invece i mutamenti in avanti 
che di fatto si producono. Per­
ché se noi guardiamo certi 
campi come la medicina o la 
fisica o guardiamo lo sviluppo 
della legislazione stessa in 
molti campi, e consideriamo 
quello che è e ambialo in dieci­
venti anni vediamo che molle 
cose continuano a cambiare in 
meglio. Quindi questa tenden­
za a strapparsi le vesti o a dire 
da Spengler in poi, che andia­
mo verso il tramonto della ci­
viltà, sicuramente è una visio­
ne un po' all'ingrosso. Noi do­
vremmo distinguere non tra 
progresso della civiltà e deca­
denza della civiltà ma tra tante 
civiltà che mutano, che tra­
montano, tra tante forme di 
progresso che si riproducono e 
soprattutto dovremmo distin­
guere all'interno dei vari cam­
pi In cui il progresso si manife­
sta. Ecco dovremmo abbando­
nare probabilmente l'idea di 
un progresso pigliatutto che è 
come un fiume in piena che 
trascina ogni aspetto della vita 
politica, civile e scientifica. 

tedeschi a bordo, per evitare 
imbarazzi. Ma a distanza di 50 
anni non c'è più motivo di 
mantenere il silenzio sulla tra­
gedia che colpi centinaia di fa­
miglie di emigrati italiani all'e­
stero. Qualcuno, come Limen­
tani per esemplo, si impuntò 
con le autoriti britanniche al­
meno per farsi ridare i soldi e 
gli effetti personali che gli era­
no stati sequestrati prima del­
l'imbarco. Ma altre famiglie ol­
tre a dover aspettare fino a sei 
mesi, come quella di Anzani. 
prima di sapere se i loro cari 
erano fra i vivi deportati altro­
ve, o fra i mori., furono Ignora­
te dalle autorità, Come i figli di 
un certo Belli, italiani che risie­
devano nel Galles e che scris­
sero, inutilmente, diverse lette­
re alle autorità inglesi per ria­
vere l'orologio che il padre 
aveva al polso al momento 
dell'arresto. Un oggetto che al­
l'epoca per essi rappresentava 
un simbolo di lavoro e di ri­
sparmi. 
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